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Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1�- cartolina interventista: una donna incatenata avvolta nel tricolore, ghermita dall’aquila asburgica, implora di spezzare  le catene “ora o mai…”.





La prima guerra mondiale viene considerata la prima “guerra moderna” anche  per l’uso della propaganda nei vari stati coinvolti. Accanto ai manifesti, in un mondo in cui una parte della popolazione era ancora analfabeta, si fece ricorso alle cartoline illustrate che venivano utilizzate dai soldati per tenersi in contatto con la famiglia e gli amici perché erano meno costose da spedire ma avevano anche un valore strategico in fatto di propaganda poiché la parte illustrata si prestava a diffondere messaggi funzionali alla guerra. Da qui nacque la propaganda di guerra vera e propria. 


Nella prima guerra mondiale, l’arma della propaganda venne usata principalmente allo scopo di nascondere ciò che accadeva realmente in guerra: il numero dei morti e dei mutilati, la condizione dei soldati. La propaganda si attuava attraverso manifesti, cartoline, francobolli con colori vivaci e immagini di grande impatto visivo.


In Italia si cercò inizialmente di influenzare l’opinione pubblica a favore dell’ingresso in guerra, evocando il risorgimento e la redenzione di Trento e Trieste. Si crearono così due partiti contrapposti: neutralisti e interventisti.











I primi erano sfavorevoli all’entrata dell’Italia in guerra, mentre i secondi erano convinti che partecipando al conflitto sarebbero riusciti a raggiungere i loro obbiettivi irredentisti.


Si cercò poi di motivare i soldati presentando la guerra come la prosecuzione del risorgimento nazionale. In realtà i comandi militari, che per la prima volta si trovavano a gestire un numero così grande di soldati di leva, nei primi due anni di guerra preferirono affidarsi ad una disciplina durissima, comprese condanne a morte e decimazioni nei reparti che rifiutavano il combattimento, piuttosto che fare leva sulla propaganda. Austriaci e tedeschi cercarono da parte loro di motivare i soldati che combattevano contro gli italiani, facendo leva sul tema del tradimento italiano della “Triplice alleanza”. Solo più tardi, i combattenti sloveni, croati e di lingua tedesca dell’impero vennero motivati con il richiamo alla difesa delle proprie case e delle proprie famiglie. 


In tutti gli eserciti in campo ma in particolare in quello italiano, le cartoline costituirono da subito uno dei principali veicoli di propaganda.





Compito dell’ufficio P fu quello di risollevar il morale  della popolazione e dei soldati.


La Sezione P faceva riferimento al comando supremo della terza armata, all’ufficio informazioni per la vigilanza sullo spirito delle truppe e all’ufficio stampa. 


La prima novità proposta dalla Sezione fu quella di motivare i soldati, che ora si trovavano in una posizione difensiva lungo il corso del Piave, presentando la guerra come una difesa dei propri paesi, delle proprie case, delle proprie famiglie.


Spesso gli austriaci nelle cartoline e nei manifesti diventavano orchi con  mani artigliate  pronti a ghermire  le  vittime  innocenti, mentre i  soldati italiani vengono raffigurati come padri di famiglia  (   spesso sullo sfondo compaiono  mogli e figli ) impegnati a difendere contemporaneamente la propria patria e la propria famiglia. 





In parte si trattava di rispondere al problema posto dall’arruolamento di centinaia di migliaia di analfabeti o semianalfabeti. La cartolina nella sua semplicità si prestava particolarmente a questo scopo. Vennero utilizzate immagini che deridevano il soldato nemico alternate o affiancate a quelle che esaltavano il valore dei militari italiani. 


Gli austriaci, senza distinzioni tra le tante nazionalità dell’impero, erano rappresentati nelle cartoline italiane con tratti animaleschi, esseri ripugnanti che non si poteva fare a meno di disprezzare o odiare. In quelle austriache l’italiano compariva spesso vestito da brigante, con un coltello da tagliagole in vista. Uno stereotipo, quello dell’italiano bandito, molto diffuso non solo nel mondo tedesco. 


In molte cartoline a tenere lontano il bandito italiano era sufficiente la presenza di un bambino innocente con addosso l’uniforme dell’esercito tedesco o austriaco. Solo dopo la sconfitta di Caporetto, l’esercito italiano istituì un vero e proprio reparto di propaganda: la Sezione P, affidata a ufficiali di complemento provenienti da professioni intellettuali, in molti casi originari dei territori “irredenti”.











Figura � SEQ Figura \* ARABIC �2�- cartolina neutralista: vignetta satirica italiana sull’intervento a Valona a scapito di Trieste.





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �3�- austriaci cacciati dagli italiani.





In che modo la propaganda italiana e quella austriaca cercarono di motivare i soldati al fronte?


Quale immagine del nemico veniva fornita dalle cartoline di propaganda italiane e quale da quelle austriache?


Quali trasformazioni si ebbero nella propaganda di guerra italiana dopo l’istituzione della sezione P?
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